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uella che visiterete è la mostra di una mostra: un’esposizione storica - la mostra della 

Resistenza italiana presentata all’estero nel 1946-47 - viene riscoperta e rivisitata con lo 

sguardo e le consapevolezze di oggi. 

Si constata innanzitutto che la Resistenza fu la credenziale con cui l’Italia rientrò nella 

comunità internazionale; che fu immediata, da parte dei Resistenti, l’esigenza di raccogliere 

documenti e fotografie per costruire, come disse Franco Antonicelli, "il tesoro necessario delle 

memorie di tutti"; infine, che quelle mostre costruirono l’archetipo delle rappresentazioni dei 

decenni successivi. 

La mostra ricostruisce il contesto e analizza la griglia interpretativa delle prime esposizioni e 

si conclude con una serie di manifesti sul tema della resistenza riletta da giovani di tutta 
Europa, consapevoli dei valori e dei problemi della storia recente.  

Le mostre della Resistenza 

A poche settimane dalla liberazione e dalla fine della guerra in Europa, mentre ancora si 

combatteva nel Pacifico, tra giugno e settembre 1945, nelle principali città dell’Italia 

settentrionale - Milano, Torino, Genova e Roma - i Comitati di Liberazione nazionale 

allestirono mostre che illustravano per la prima volta la lotta clandestina, nota solo per 

frammenti agli stessi protagonisti. Particolarmente impegnati nella loro realizzazione furono 

Gabriele Mucchi, Albe e Lica Steiner, per la Mostra della Liberazione e per quella della 

Ricostruzione tenute a Milano, e Felice De Cavero, per la Mostra della Resistenza in Piemonte 

che alla fine del 1945 fu esposta anche in Francia, a Grenoble e a Nizza. 

Nel marzo 1946, sotto gli auspici del Ministero dell’Assistenza post-bellica e per iniziativa del 

Corpo volontari della libertà, si decise di realizzare una mostra internazionale della Resistenza 

italiana a Parigi, da tenersi nei giorni in cui si sarebbe aperta la Conferenza di pace. 

Si pensò di allestire un percorso capace di “portare alla coscienza del mondo quel che l’Italia 

ha patito e quel che essa ha fatto”.  

La scelta dei materiali, scrissero gli organizzatori, “deve essere fatta con la massima 

imparzialità, al di fuori di gelosie di partito o di formazione, e solo in vista di dare una visione 

il più possibile impressionante del contributo dell’Italia alla lotta contro il nazifascismo. 

Bisogna far colpo con documentazioni, con statistiche (caduti, forze in lotta, prigionieri alleati 

salvati ecc) con elementi che possano essere riportati sui giornali nel momento in cui si tratta 

della pace - e non contare su un successo di critica artistica. Molti documenti e nessuna 

retorica”. 

Il percorso espositivo, progettato dagli architetti Lodovico di Belgiojoso, Gabriele Mucchi, 

Guido Veneziani, Eugenio Gentili Tedeschi, venne realizzato in 160 pannelli e due grandi 

plastici che rimasero esposti dal 14 al 26 giugno 1946 nella Salle Fox dell’École des Beaux 

Arts di Parigi. 

L’entusiasmo di quei giorni spinse i promotori a pensare di riallestire la mostra nelle principali 

capitali europee e di trasferirla anche negli Stati Uniti e in America Latina, dotandola di 



cataloghi in italiano, francese, inglese, spagnolo e portoghese. 

La mostra ritrovata 

Le dimensioni e l’onerosità degli spostamenti dei materiali indussero però, già nel novembre 

1946, a predisporre una versione ridotta composta da 80 pannelli, diffusa in ambito europeo 

fin dai primi mesi del 1947, a Zurigo, Basilea, Ginevra, Berna, Lucerna, Lugano, Milano, 

Praga, Roma, Napoli, Torino e molte altre località. 

Nella seconda metà degli anni Cinquanta i pannelli della seconda mostra finirono nei 

magazzini dell’Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia,a Milano, 

dove sono stati “riscoperti” nel settembre 2001.  

Si sono conservati solo 73 degli 80 pannelli originali. Sottoposti ad accurato restauro, essi 

vengono in parte qui presentati, a più di cinquant’anni dalla loro realizzazione. 
 

 

LE TEMATICHE DELLA MOSTRA 

 

Presenze, semplificazioni.  
A chi si rivolge la mostra 

Il percorso espositivo vide i curatori impegnati a rendere essenziale la comunicazione, con 

testi molto brevi ed un percorso argomentativo ridotto.  

Si finì così spesso per accentuare il peso delle semplificazioni puntando ad elementi di 
assoluta sintesi, come dati, statistiche o grafici (10C,16A). 

  

10C 16A 

Colpisce l’assenza di una riflessione sul fascismo come regime. Nei nuovi pannelli questo 

venne ridotto alle vicende di un dittatore circondato da un manipolo minoritario di violenti e 
criminali (1A,15D). 

  

1A 15D 

Si rinunciò, ad esempio, a sottolineare le responsabilità storiche della monarchia, i caratteri 

reazionari di massa assunti dal regime, le politiche di discriminazione razziale praticate, le 

mire di espansionismo imperialista, le responsabilità nello scatenare il secondo conflitto 

mondiale. 

Delle guerre fasciste, condotte a partire dal 1935, non vi era traccia, così neppure della 

guerra di Spagna, che nella precedente esposizione parigina era invece ampiamente 

richiamata; lo stesso avversario della guerra partigiana fu principalmente individuato nel 

“crucco nazista”, mentre nella precedente mostra era sempre, in modo più accorto, 

denominato “tedesco”. Le responsabilità collettive degli italiani risultavano dunque totalmente 



azzerate e, di conseguenza, venne ad essere enfatizzato il ruolo dell’esercito e delle forze 
armate (2D,3B,3D). 

 

 

 

2D 3B 3D 

Anche i caratteri generali della lotta di resistenza furono ricondotti ad uno schematismo quasi 

riduttivo. 

Essendo poi la mostra destinata ad aree francofone, essa dedicò molta attenzione al tema dei 

rapporti dell’Italia con la Francia; ma sulla base dello schematismo prima richiamato, si evitò 

di soffermarsi sulla dichiarazione di guerra alla Francia del giugno 1940 e si puntò 

direttamente a quantificare il contributo italiano alla guerra a fianco degli Alleati in Europa, e 
a presentare i rapporti tra la resistenza piemontese e quella francese (17B1,17B2,17D). 

 

  

17B1 17B2 17D 
 

  
 

LA LINGUA DELLA MOSTRA 

Le parole e le immagini 

Dal punto di vista linguistico venne in primo luogo affidato alle immagini il compito 

enunciativo maggiore e fu limitata la presenza di documenti. 

La scelta accentuò il ricorso a fotografie che fossero di forte carattere emblematico e 

simbolico, improntate ad un linguaggio retorico o che, più semplicemente, suggerissero 

situazioni realmente accadute. 

Conseguente fu l’uso della parola scritta intesa non come didascalia ma come complemento 

testuale, sovrapposta all’immagine, capace di accentuarne i contenuti comunicativi. 

Ad esempio, il concetto che la vicenda resistenziale avesse costituito una vera e propria 

riscrittura della storia venne ribadito, ribaltando il significato di immagini note prodotte dai 
fascisti o dai tedeschi (4A; la scritta “Vinceremo i tedeschi” in 1D). 

  

4A 1D 

Così l’idea del territorio liberato venne evocata con l’immagine dei cartelli tedeschi usati per 

segnalare la presenza di bande partigiane (9A; 9B), mentre la centralità della società civile 

nella lotta partigiana fu simboleggiata dalla sfilata in borghese, per le vie di Milano, del 



comando generale della resistenza (16B).  

 

  

9A; 9B 16B 

A sua volta l’azione partigiana gappista venne richiamata dalla istantanea di una bicicletta 

(5B) e un ponte distrutto fu sufficiente a suggerire l’idea del sabotaggio, poco importando se 
quel ponte era stato in realtà demolito da un bombardamento (11A). 

 

 

5B 11A 

La ricostruzione fotografica di un avvenimento venne utilizzata di frequente: andava dalle 

modalità di sabotaggio dei tram a Milano (4D), alla ricostruzione dell’attentato di via Rasella 

a Roma (il carrettino abbandonato in 5C), al palese fotomontaggio simbolico - un gruppo di 

operai fotografati ad una manifestazione dopo la liberazione e le ciminiere di una fabbrica - al 

quale si assegnava il compito di evocare gli scioperi nelle fabbriche nel 1943 e nel 1944 
(1Abis).  

   

4D 5C 1Abis 
 

  
 

LA GRIGLIA INTERPRETATIVA 

"Amici d’oltre frontiera, è necessario al nostro avvenire e utile alla pace del 

mondo che voi conosciate quale è stato lo spirito, quale è stato il 

tormento, quale è stato soprattutto lo sforzo autonomo di liberazione del 
nostro popolo”. 

L’enunciazione di questi tre temi apre le pagine del volumetto La 

Resistenza italiana, edito dal Corpo volontari della libertà in lingua italiana 
 

5D 



e francese, che accompagnò dal 1947 la circolazione delle mostre. 

Il progetto espositivo privilegiò lo sviluppo di quei tre nuclei essenziali di 

riflessione, piuttosto che la ricostruzione degli avvenimenti. Sarebbe stato 

difficile, infatti, restituire in modo compiuto ed organico una storia 

frammentata, caratterizzata da specificità locali, spesso ancora sconosciuta 

al di fuori dei singoli ambiti geografici o della ristretta cerchia dei 

protagonisti. 

Non si poteva quindi far altro che cogliere le evidenze: dalla “fondamentale 

unità morale, la comunanza degli obiettivi [che] permise di assicurare 

l’unità delle forze e degli sforzi” come nessun altro movimento nazionale di 

resistenza europeo era riuscito ad ottenere, al bilancio politico di quella 

lotta.  

“Da Cuneo a Udine quasi ogni città della Valle del Po ebbe la sua battaglia 

di liberazione a prezzo spesso di assalti cruenti.Come era giusto, come era 

nostro dovere ci preoccupammo noi di salvare i nostri stabilimenti 

industriali. Consegnammo agli eserciti liberatori un Paese ordinato come 

meglio si poteva in quei frangenti tremendi. L’organizzazione clandestina 

dei nostri Comitati di liberazione aveva automaticamente, ordinatamente 
assunto i poteri civili e l’amministrazione di tutto il Paese […]. 

Se non vi fosse stata nessuna lotta di liberazione, cioè nessuna lotta 

partigiana, gli alleati non sarebbero stati degli eserciti liberatori; sarebbero 

stati degli eserciti semplicemente conquistatori”.  

 

10D 

 

12C 

 

16D 

 

19D 

STORIA, POPOLO E ISTITUZIONI 

Nei pannelli le immagini sembrano più voler sottolineare ed enfatizzare i testi che essere un 

vero e proprio tessuto narrativo (1C; 1D). 

  

1C 1D 

Nella ricostruzione cartografica degli avvenimenti la semplificazione finisce con evidenziare la 

parzialità di analisi e di informazione di cui si disponeva e la difficoltà a rappresentare eventi 

frammentati in innumerevoli episodi locali. La carta delle ostilità di reparti dell’esercito italiano 

con le forze tedesche (2A) è incompleta. Gli organizzatori della mostra, consapevoli di tali 

carenze, preferiscono ricorrere alla forza simbolica offerta dagli avvenimenti meglio ricostruiti e 

alla evidenza delle cifre: 8400 fucilati a Cefalonia (2C).  



  

2A 2C 

L’unico soggetto attivo e protagonista è il popolo. Non lo sono il re e la monarchia che non 

vengono mai nominati, neppure i generali e le gerarchie militari e tanto meno gli organi 

istituzionali.  

Il popolo è inteso nel senso più ampio: i civili massacrati (5A); i ragazzi e le donne delle città 

che erano insorte contro i tedeschi, a partire da Napoli (2B); gli operai che avevano sabotato 

la produzione bellica, scendendo ripetutamente in sciopero, ed accanto a loro gli studenti 
(4C); non ultimi, i soldati.  

 

  

5A 2B 4C 

A fronte del popolo vi erano i “crucchi nazisti”, avidi di uomini, che avevano organizzato la 

schiavitù e la tratta dei lavoratori (6B). 

Centinaia di migliaia erano stati i deportati (6C) per i quali si erano spalancati gli orrori dei 

campi di concentramento (6D). Colpisce il silenzio sullo sterminio degli ebrei: nel 1946 il 

fenomeno della deportazione di cui si parla è quello della deportazione politica; i caratteri 
specifici della Shoah non sono ancora avvertiti come tali dall’opinione pubblica al tempo.  

   

6B 6C 6D 

46 mila morti erano l’ulteriore contributo di vittime pagato dagli italiani rimasti a combattere in 

divisa, non pochi dei quali appartenenti a quella “nuova armata”, fortemente osteggiata dagli 

Alleati, che non la vollero “riunire in una armata organica perché un esercito italiano non 

figurasse tra i combattenti e i vincitori”, per cui le furono attribuiti vari nomi: prima Gruppi di 
combattimento, poi Corpo italiano di liberazione (7A; 7B). 

 

 

7A 7B 

 

 



LA RESISTENZA  

L’eroe della stagione resistenziale è il partigiano: colui che “dopo la lunga tempesta” ha 

consentito ai primi “lembi di terra italiana” di “risvegliarsi al sole della libertà” (10A; 10B). 

La mostra lo propone, anche materialmente, come una gigantesca figura che avanza 

riconoscibile a qualsiasi sguardo come un vero soldato: il volto severo, in pugno lo “sten” ed al 

collo il fazzoletto colorato, simbolica mostrina di questo nuovo esercito di popolo (8A; 8B; 

8C). 

 

 

 

 

  

10A,10B 8A,8B,8C 9C 

È il combattente dell’ultima stagione della lotta di resistenza armata, quella della primavera 

1945 quando alle bande degli ultimi mesi del 1943, con gli uomini vestiti in modo eterogeneo, 

si erano sostituite le formazioni più organizzate dell’estate 1944. Dopo il durissimo inverno 

1944-1945, le brigate erano divenute un esercito capace di manovrare in modo coordinato di 

fronte alla reazione nemica, sempre violentissima, anzi, forse più crudele “man mano che si 
faceva chiara la inevitabilità della sconfitta germanica” (9C). 

Il prezzo delle lotte è stato altissimo e ha coinvolto i combattenti e la popolazione civile: case 
incendiate (12A), rappresaglie (12D), impiccagioni, fucilazioni, stupri (13A;13D).  

 

  

12A 12D 13A 

Dai pannelli affiora il richiamo a qualche luogo - la zona del monte Grappa o le fosse Ardeatine, 

ad esempio (13C; 5C) - ma la geografia dell’orrore e della lotta è talmente ampia da 
sovrapporsi all’intero territorio nazionale. 



 

  

13D 13C 5C 

Nonostante le apparenze, suggerite dalla scelta dei documenti esposti (11C1; 11C2), non c’è 

spazio nei pannelli per le importanti esperienze politiche realizzate nel corso dei venti mesi 

della lotta armata - le zone libere, ad esempio. Si preferisce rimarcare, con la forza delle 

immagini fotografiche, il pesante contributo di vite umane pagato dai resistenti e 

rappresentare attraverso elementi simbolici - le cifre, le cartografie (18A; 12B) - la rilevanza 

del risultato finale: aver offerto, attraverso l’insurrezione, “ai soldati delle Nazioni Unite” un 

Paese liberato dai fascisti e dai tedeschi, unito in “un solo colore: quello della libertà” (14C; 
14D). 

 

 

11C1 11C2 

 

 

18A 12B 

  

14C 14D 

 

LA NUOVA ITALIA 

Questa fu la parte forse più difficile da scrivere e da tradurre in immagini.  

I pannelli predisposti per l’allestimento di Parigi del giugno 1946 si fermavano alle vicende 

della liberazione. Nel nuovo percorso del 1946-47, benché si fosse dimezzato il loro numero, 

volutamente venne aggiunta una sezione dedicata alla ricostruzione.  

Le ragioni della scelta andavano ben oltre gli importanti mutamenti istituzionali e politici 

intercorsi tra i due allestimenti: l’avvento della Repubblica, il concomitante scioglimento del 

CNL, le prime elezioni a suffragio universale. C’era piuttosto preoccupazione che la Conferenza 

di pace, imponesse agli italiani un prezzo da pagare, per le responsabilità storiche del 

fascismo, ben più alto di quello immaginato. Solo la fedeltà totale agli ideali in nome dei quali 

era sorta la nuova Italia, rappresentata dal movimento di resistenza, avrebbe potuto garantire 

un autentico processo di rinnovamento democratico del Paese. 

Questa ultima sezione della mostra si apre pertanto con il richiamo ai principali fatti concreti 

che hanno caratterizzato “le prime tappe della democrazia” (18B). 



Il bilancio politico che si vuole tracciare della lotta armata appare rassicurante, improntato alla 

fermezza delle scelte, al pluralismo delle rappresentanze e alla affermazione intransigente della 
giustizia (15C; 18C). 

  

 

18B 15C 18C 

Al lavoro di distruzione dei nazifascisti, che ha disseminato lutti e rovine in tutta Europa (19A; 

19C), si contrappone la ricostruzione immediatamente avviata (20A; 20B; 20C).  

  

  

19A 19C   

 

  

20A 20B 20C 

Alle spalle vi è la centralità della cultura democratica europea: quella fattiva del mondo 

produttivo e delle sue forze che “ora alimentano la pace”, dopo aver saputo impugnare anche 

le armi per riconquistare la libertà; quella della gente comune che lavora, studia e gioisce 

come il 14 luglio 1945 a Milano, quando venne festeggiata, dopo cinque anni di guerra e oltre 

venti di dittatura, “la giornata della Bastiglia, la festa del popolo libero, della Francia amica, 

della Repubblica che avanza” (18D).  

O come nel novembre 1946 a Genova, quando il varo della nave “25 aprile” venne salutato 

quale simbolo dell’ “orgoglio e dello spirito del popolo” (20D).  

  

18D 20D 

 

 

 

 

 



Le mostre della Resistenza italiana 1945 - 1946  
a cura di Gabriella Solaro  

 
Il filmato 

La visita alla mostra è accompagnata da un filmato comprendente:  

Le mostre della Resistenza italiana. Testo di Gabriella Solaro a commento di una sintesi di 

immagini relative alle mostre dedicate alla Resistenza italiana, allestite in Italia e all’estero, 

tra il 1945 e il 1946; 

Albe Steiner. Un grafico nel dopoguerra. Intervista a Lica Steiner (Milano, ottobre 1988. 
Intervista di Adolfo Mignemi e riprese di Franco Amato, VCO Azzurra Tv); 

La mostra della Resistenza a Roma. Servizio tratto dal cinegiornale.  

La settimana Incom, Roma, n°100, 3 dicembre 1947. 

La Galleria delle immagini 

Nello spazio della Galleria delle immagini, a complemento del percorso espositivo, da tre 

diverse “stazioni”, sono proiettate, in simultanea su tre schermi, oltre 400 riproduzioni delle 
fotografie relative alle diverse mostre della Resistenza del 1945-1946. 

Fonti d'Archivio  

Mostra della liberazione di Milano (luglio 1945) Archivio dell'Istituto nazionale per la 

storia del movimento di liberazione in Italia (Insmli), Fondo Carpi. Fotografo Martinotti di 

Milano. 

Mostra della liberazione di Milano (luglio 1945) DPA-Politecnico di Milano, Fondo Mucchi. 
Publifoto, riproduzione fotografo Begotti di Milano. 

Mostra della Resistenza piemontese (Torino, agosto 1945; Grenoble, novembre; Nizza, 

novembre; Genova, gennaio 1946) Archivio dell'Istituto piemontese per la storia della 

resistenza e della società contemporanea, Sezione IV, Raccolte fotografiche. 

Mostra della ricostruzione (Milano, agosto 1945) Insmli, Fondo Carpi. Fotografo Martinotti 
di Milano. 

Mostra della liberazione di Genova (settembre 1945) DPA-Fondo Mucchi. Fotografo 
Binelli, riproduzione fotografo Begotti di Milano. 

Mostra di Amsterdam (marzo 1946) Insmli, Fondo Cln Città di Milano. Unifoto di 
Amsterdam. 

Mostra della Resistenza in Piemonte (Torino, aprile 1946) Archivio privato Eugenio Gentili 

Tedeschi. Fotografo Moncalvo, riproduzione fotografo Begotti di Milano. 

Mostra di Parigi (giugno 1946) Insmli,Fondo Parri;Fondo Cvl fotografico; Raccolta 

fotografica. Fotografo Trampus di Parigi. 

Mostra di Bordeaux (novembre-dicembre 1946, non allestita) Insmli, Fondo Mostra di 
Bordeaux. Fotografo Begotti di Milano. 



Mostra non identificata Insmli, Fondo Carpi. Fotografo Maphoto di Parigi. 
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